
Prato avvicendato monofita di graminacee

Nel presente discipliare vengono fornite le indicazioni relative alla coltivazione di prati avvicendati monofiti costituiti da sole graminacee. Da un teorico ampio spettro di scelta di diverse specie, nella pratica solo due risultano attualmente interessanti: la Festuca arundinacea  (festuca) e la Dactylis glomerata (erba mazzolina).

1. Ambiente

1.1 Clima

Le graminacee rispetto alle leguminose soffrono maggiormente le carenze idriche e le alte temperature.

La temperatura minima di germinazione della festuca e più bassa (circa 3 °C) rispetto a quella dell’erba mazzolina (circa 6 °C).

La temperatura massima cardinale oltre la quale entrambe le specie interrompono l’attività (circa 30 °C) è simile.

1.2 Terreno

Festuca ed erba mazzolina non risultano richiedere particolari condizioni di terreno.

La prima è più rustica della seconda, in quanto resiste meglio ai ristagni idrici, ai terreni pesanti e alla salinità.

Festuca risulta più pronta in germinazione rispetto a erba mazzolina, che denuncia spesso ritardi di germinazione legati anche a difficoltà di imbibizione del seme (specie in condizioni di non ottimale approvvigionamento idrico), ed è più aggressiva negli stadi più tardivi.

2. AVVICENDAMENTO

La festuca può costituire prati da vicenda in grado di durare anche 10 anni. Sia festuca sia dactilis possono migliorare le condizioni strutturali del terreno.

Viene consigliato di far seguire una coltura cerealicola, mentre si sconsiglia una coltura da radice, per i rischi connessi con l'intensa attività della fauna terricola.

3. PREPARAZIONE DEL TERRENO

Il terreno deve essere ben livellato e sistemato in modo da assicurare un buono sgrondo delle acque in eccesso, in particolare per i terreni argillosi ove i ristagni anche di breve durata possono arrecare danni. Si consiglia di porre particolare cura nella manutenzione delle scoline.

Il letto di semina deve essere accuratamente preparato attraverso una aratura leggera seguita da una erpicatura o da una discatura.

Con terreni ad elevata presenza di limo si consiglia di non eccedere nell’affinamento per evitare rischi di formazione di crosta superficiale.
Negli anni successivi e con  cotico eccessivamente compatto, si consiglia una erpicatura a fine inverno in grado di migliorare l’arieggiamento.

4. Scelta varietale
Le varietà in commercio si distinguono per diversa gamma di precocità, produttività, resitenza al freddo e alle malattie.

La lentezza di crescita che caratterizza le due specie nelle prime fasi porta a consigliare di seminare presto, in modo che al sopraggiungere dei freddi invernali il prato sia già ben impiantato. La semina deve quindi essere effettuata prima della metà di settembre.

Si sconsiglia di seminare in primavera sia per il rischio di maggiori infestazioni sia per i cali produttivi (riduzioni della resa in foraggio del primo anno fino al 50 %).

Nei terreni più difficili, ove per diverse ragioni non si è potuto preparare adeguatamente il letto di semina, si consiglia di effettuare una rullatura prima della semina e dopo la stessa. Su terreno limoso si consiglia di utilizzare dopo la semina il rullo "cultipaker".

Non si deve approfondire eccessivamente il seme: esso dovrà essere collocato ad un massimo di 1,5 cm, solo quando in superficie si teme carenza idrica. In tutti gli altri casi la profondità di semina consigliata è di 1 cm. La semina è da effettuare con distanza tra le file di  13-15 cm.

Si consiglia di adottare dosi di seme comprese fra i 30 e i 40 kg/ha, aumentando la dose solo se si temono ridotte percentuali di germinazioni ed emergenze.

Per la scelta delle varietà vanno consultate annualmente le apposite liste di raccomandazione.

5. ConcimazionI

Un corretto piano di concimazione si deve attuare secondo il principio del bilancio degli elementi fertilizzanti (vedi linee guida per la concimazione).
Si tenga conto che ogni 100 kg di produzione di sostanza secca, il prato di erba mazzolina asporta circa 2,2 kg di azoto (N), 0,55 kg di fosforo (P2O5) e 3,3 di potassio (K2O); mentre festuca asporta 2,2 kg/ha di azoto (N), 0,7 kg/ha di fosforo (P2O5), e 2,4 di potassio (K2O).

Asportazioni di elementi nutritivi (kg/ha) da parte delle graminacee foraggere in funzione della produzione di sostanza secca per ettaro

graminacea
Elemento nutritivo
ASPORTI 

(kg/ha)


Rese t/ha di fieno


6
8
10
12
14

Erba mazzolina 

Festuca
N 
P2O5
K2O

N
P2O5
K2O
129
33
198

123
42
144
172
44
264

164
56
192
215
55
330

205
70
240
258
66
396

246
84
288
301
77
462

287
98
336

La concimazione può essere distinta in quella dell’anno di impianto e quella degli anni successivi.

5.1 Concimazione di impianto

Gli apporti di letame effettuati all’impianto migliorano le proprietà fisiche, chimiche  e microbiologiche del terreno: sono indicate dosi di 70 t/ha da interrare a circa 25 - 30 cm.

Per calcolare gli elementi nutritivi apportati, fare riferimento ai valori di composizione riportati nella tabella delle linee guida per la concimazione; gli elementi apportati con il letame debbono essere considerati nel bilancio.

Un tempo si sconsigliava l’impiego di liquami; oggi, in mancanza di letame, non se ne può fare a meno.

5.1.1 Fosforo e potassio

Le graminacee rispetto alle leguminose presentano una  maggiore capacità di assorbimento sia di fosforo sia di potassio, fino a raggiungere per quest’ultimo elemento i cosiddetti “consumi di lusso”, vale a dire assorbimenti superiori alle reali necessità.

Per la fertilizzazione vedere le linee guida per la concimazione.

5.1.2 Azoto

La concimazione azotata generalmente esalta la produzione e aumenta il tenore proteico della biomassa prodotta.

I valori di azoto ottenuti attraverso il bilancio devono essere corretti per determinare vantaggi ambientali rispetto a quanto si attua con i principi generali della normale Buona Pratica Agricola (allegato 5 al PSR). Per tale motivo non sono ammesse distribuzioni di azoto all’impianto superiori a 40 kg/ha. Sono ammesse deroghe solo in presenza di chiara carenza dell’ elemento, che deve essere documentata.

5.2 Concimazione degli anni successivi

La concimazione deve essere calcolata in base alla produzione.

La distribuzione del letame maturo è ammessa alla fine dell’inverno.
5.2.1 Fosforo e potassio

Per fosforo e potassio si rimanda alle norme indicate nelle linee guida per la concimazione concimazione.

5.2.2 Azoto

Relativamente alla concimazione azotata si deve tener presente la quantità di azoto apportata con i liquami e il grado di efficienza dello stesso.
Influenza delle epoche di distribuzione sull'efficienza della liquamazione

Epoca di distribuzione
Giudizio di efficienza

Impianto


- autunnale
basso

- primaverile
medio

Stadio fenologico del prato


- ripresa vegetativa (da marzo)
alto

- taglio primaverile
alto

- tagli estivi e autunnali
medio

- stasi autunnale
basso

La dose totale da distribuire in un anno dovrà essere frazionata all’uscita dell’inverno e dopo i primi tagli per massimizzare l’efficienza. In ogni caso la dose di azoto massima ammessa è di 180 kg/ha.
E’ ammesso l’uso di concimi chimici secondo le norme descritte nelle linee guida per la concimazione.

Dove si riesce ad ottenere 4-5 tagli si consiglia di distribuire il 50 % del totale alla ripresa vegetativa, il 25 % dopo il primo taglio e il rimanente dopo il secondo.

Nei casi in cui si effettuano solo 2-3 tagli la distribuzione potrà essere semplificata in due soli apporti di pari quantità, effettuati alla ripresa vegetativa e dopo il primo taglio.

6. Irrigazione

Viene effettuata a scorrimento in dipendenza delle necessità, tenendo conto dei turni disponibili.

7. CONTROLLO DELLE INFESTANTI E DIFESA FITOSANITARIA

E’ obbligatorio attenersi a quanto riportato nelle Norme Tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti.
8. Raccolta

Le epoche di sfalcio consigliate mirano a rendere massimo il livello quanti-qualitativo della produzione.

Un ritardo nella raccolta può determinare un aumento di produzione di sostanza secca, riducendo però la qualità per incrementi della percentuale di fibra e di lignina e diminuzione della proteina. Tali dinamiche sono particolarmente accentuate in festuca, che tende a indurire rapidamente i tessuti.

Un intervento effettuato troppo in anticipo porta ad una minore produzione di sostanza secca non compensata dalla migliore qualità.

Il primo sfalcio primaverile deve essere effettuato allo stadio di inizio spigatura.

Varietà tardive sono maggiormente adatte per la fienagione se realizzata interamente in campo; varietà con precocità differenziate sono consigliate nel caso di fienagione in due tempi, ciò al fine di ampliare il periodo utile per la produzione di fieno.

Gli sfalci successivi dovranno essere effettuati ogni 4-5 settimane.

E’ possibile assistere ad una “stasi” estiva dovuta a stati di sofferenza, nelle colture irrigue causati dalle elevate temperature estive, e in quelle asciutte anche da eventuali carenze idriche.

Nel periodo estivo tuttavia, dato che il ricaccio è essenzialmente costituito da foglie, il rischio di rapido decadimento qualitativo è più limitato rispetto al primo taglio. Ciò è maggiormente  evidente con erba mazzolina, che è in grado di mantenere le foglie verdi e appetibili, rispetto a festuca che invece tende a indurire e arrotolare le lamine più rapidamente.

L’altezza del piano di taglio non deve essere inferiore a 5 cm in erba mazzolina e 7 cm in Festuca arundinacea, e gli organi di taglio devono essere ben affilati. Ciò  per limitare l'imbrattamento del foraggio con terra, ottenere un ricaccio più pronto, evitare sfilacciamenti dei tessuti.

Nel caso di impiego di falciatrici rotative la velocità di avanzamento non deve essere inferiore a 10 km orari per evitare eccessiva trinciatura del foraggio, che determina perdite nel corso della fienagione.
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